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Insegnamento della Religione Cattolica · Secondo ciclo di istruzione
Classe V · UDA 1 «Il cosmo esaurisce le domande?» · Lezione 2

L'inizio non è tutto
Creazione significa soltanto primo istante?

Materiale ad uso personale dello studente

Un universo può avere una storia descritta dalla fisica e, nello stesso tempo, essere pensato
come creato? La risposta dipende da ciò che intendiamo per creazione. Se immaginiamo
soltanto un intervento remoto, collocato all'inizio del tempo, Dio sembra destinato a
scomparire appena la ricerca spiega quell'inizio. La tradizione cristiana pone una domanda
più ampia: quale rapporto ha con Dio tutto ciò che esiste, anche adesso? Per comprenderla
occorre leggere Genesi nel suo linguaggio e distinguere l'origine temporale dal fondamento
dell'esistenza.

1 · Due domande dentro una parola
Quando chiediamo come sia cominciato l'universo, cerchiamo una ricostruzione della sua storia. La
cosmologia è la scienza che studia l'universo nel suo insieme attraverso osservazioni e modelli
matematici. Il modello del Big Bang descrive l'espansione e il raffreddamento del cosmo a partire da
una fase molto calda e densa; si confronta, fra l'altro, con l'allontanamento delle galassie e con la
radiazione cosmica di fondo. Non è il racconto di una bomba esplosa in uno spazio vuoto già
pronto. È lo spazio stesso a espandersi. Le fasi più antiche pongono problemi ancora aperti alla
ricerca.

La domanda sulla creazione, nel senso cristiano, riguarda invece il rapporto fra l'intera realtà e Dio.
Anche quando conosciamo il processo che ha prodotto qualcosa, possiamo chiederci se quella realtà
abbia in se stessa il fondamento del proprio esistere. È una domanda filosofica: considera ciò che
significa essere, dipendere, avere una causa. Diventa teologica quando viene affrontata alla luce della
rivelazione, cioè di ciò che la fede riconosce come il manifestarsi di Dio. Non si risponde misurando
una radiazione, ma chiarendo i concetti, discutendo gli argomenti e interpretando i testi.

Consideriamo una stella. La fisica ne studia la formazione e le reazioni che la fanno brillare.
Affermare che quella stella è una creatura non introduce un combustibile aggiuntivo accanto
all'idrogeno: significa attribuire a Dio l'esistenza della stella, delle sue proprietà e delle condizioni che
ne permettono l'attività. Le due affermazioni riguardano lo stesso oggetto, ma non hanno la stessa
funzione. La seconda deve offrire ragioni adeguate al proprio ambito; non può presentarsi come un
risultato ottenuto dal telescopio.

Un'interpretazione religiosa può contraddire prove scientifiche. Prima di confrontare Genesi e
cosmologia, occorre quindi capire che cosa il testo affermi davvero.
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2 · La settimana di Genesi
In principio Dio creò il cielo e la terra.
Genesi 1,1 · Bibbia CEI 2008

Genesi viene, attraverso il latino, dal greco génesis, legato al nascere: significa origine. È il primo libro
della Bibbia ebraica, accolto dai cristiani nell'Antico Testamento. Le sue prime pagine affrontano
l'origine del mondo e la condizione umana con racconti diversi. Genesi 1,1–2,3 presenta una
settimana ordinata dalla parola divina; da Genesi 2,4b il racconto si concentra sull'uomo, sul
giardino e sulle relazioni. Leggerli significa riconoscere come ciascun testo costruisce il proprio
discorso, senza trasformarli in due resoconti di laboratorio.

Nel primo racconto ritornano il parlare di Dio, il compiersi della sua parola e il riconoscimento della
bontà di ciò che esiste. La luce appare nel primo giorno, mentre gli astri sono collocati nel quarto. Il
ritmo della settimana culmina nel riposo divino del settimo giorno. Questi elementi orientano una
lettura teologica: il mondo riceve ordine e valore da Dio. Sole e luna sono creature, con una funzione
nel cosmo; non sono potenze divine alle quali l'umanità debba sottomettersi. Il racconto esprime
questa fede servendosi delle immagini del mondo conosciute dai suoi autori.

Per interpretare un testo occorre riconoscere il suo genere letterario, cioè il modo di comunicare
che ne organizza parole e struttura. Un inno, una parabola e una cronaca possono tutti comunicare
qualcosa di vero, ma non chiedono la stessa lettura. Il Concilio Vaticano II, nella Dei Verbum 12,
richiede di considerare l'intenzione degli autori, la loro cultura e i generi letterari. Nella lettura
cattolica questo lavoro si unisce all'attenzione all'intera Scrittura e alla Tradizione della Chiesa. La
fede nell'ispirazione non cancella l'umanità degli autori.

Riconoscere il linguaggio simbolico non autorizza a far dire al testo ciò che si preferisce.
Un'interpretazione deve spiegare i dettagli effettivi: perché la parola di Dio ordina il mondo, perché
le creature sono dichiarate buone, perché il riposo conclude la settimana. Sarebbe arbitrario leggere i
sei giorni come sei periodi geologici soltanto per far coincidere Bibbia e scienza. Il senso si ricava dal
testo nel suo contesto, non da una corrispondenza inventata dopo una scoperta.

Il risultato della lettura è una prima distinzione: Genesi annuncia chi è il Creatore e quale valore
abbia il creato. Non fornisce le equazioni dell'espansione cosmica. Proprio per questo la sua
affermazione può riguardare l'intero universo descritto dalla scienza, senza dipendere da un singolo
modello delle sue fasi iniziali.
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3 · Creare non è fabbricare
Un falegname costruisce un tavolo trasformando legno già esistente. Un artista dà forma a materiali
e possibilità che trova. Nella dottrina cattolica, invece, creare significa dare l'essere alla realtà intera,
senza presupporre una materia indipendente da Dio. La formula latina ex nihilo, «dal nulla»,
esclude quel materiale preesistente. Il nulla non è una sostanza impiegata per fabbricare il mondo.
Anche il vuoto descritto da una teoria fisica, quando possiede campi, proprietà e leggi, è già una
realtà: non coincide con il nulla di cui parla questa formula.

Non bisogna perciò immaginare un grande spazio nero, dentro il quale Dio introduce gli oggetti.
Anche quello spazio apparterrebbe alla realtà da spiegare. La distinzione fra fabbricare e creare
riguarda ciò che l'azione presuppone: nel primo caso qualcosa esiste già e viene trasformato; nel
secondo, secondo la fede, nessuna parte del mondo è sottratta alla dipendenza dal Creatore. Il
Catechismo precisa inoltre che Dio crea liberamente: il mondo non è una porzione di Dio e non
scaturisce da lui per una necessità che egli subisce (nn. 295–296).

La formula non nasce da un esperimento sulle origini. Un'espressione biblica esplicita si trova in 2
Maccabei 7,28, dove una madre richiama il figlio alla fiducia nel Creatore mentre affrontano la
persecuzione. Il contesto è quello della speranza e della fedeltà, non una discussione di fisica. La
dottrina cristiana raccoglie e precisa questa eredità biblica. Dal solo verbo usato in Genesi 1,1 non si
può ricavare tutta la formulazione filosofica successiva: una parola va compresa nell'insieme del
discorso e della tradizione che la interpreta.

la conserva in ogni istante nell'« essere »
Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 301 · Riferito all'azione di Dio verso la creatura

La creazione non si esaurisce dunque nell'accadere iniziale. Il fondamento è ciò da cui una realtà
dipende per essere; il primo istante è invece una posizione nella sua storia. Il Catechismo, al n. 301,
afferma che Dio conserva la creatura nell'esistenza. Non la rifà da capo a ogni secondo: il mondo,
con la propria continuità e la propria attività, dipende da Dio anche nel presente. Tommaso
d'Aquino spiega questa conservazione come permanenza dell'azione che dà l'essere, senza aggiungere
a Dio una successione di nuovi interventi (Summa theologiae, I, q. 104, a. 1, ad 4).

L'immagine dell'artigiano ha quindi un limite. Il tavolo rimane quando il falegname esce dalla
stanza; la dipendenza della creatura da Dio, nella concezione appena esposta, riguarda invece il suo
esistere attuale. Nessuna immagine tratta dal mondo può rappresentare interamente questo
rapporto, perché mette a confronto realtà che sono già esistenti. L'analogia aiuta a porre la
distinzione; l'argomento deve poi essere formulato con concetti più precisi.
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4 · Che cosa proverebbe un primo istante?
La distinzione fra inizio e fondamento è già presente in Tommaso d'Aquino, teologo medievale.
Nella Summa theologiae, I, q. 46, a. 2, egli sostiene che l'inizio temporale del mondo è accolto per
fede e non è dimostrato dai suoi argomenti filosofici sulla creazione. Questa distinzione filosofica
non decide quali ricostruzioni della storia cosmica siano scientificamente possibili. Sta distinguendo
due affermazioni: che il mondo riceva l'essere da Dio e che abbia cominciato a esistere. La prima, nel
suo ragionamento, non basta a dimostrare la seconda.

Si può allora formulare un'ipotesi per chiarire i concetti: se un universo non avesse un primo istante,
sarebbe per questo indipendente da Dio? Per Tommaso la sola durata non eliminerebbe la
dipendenza nell'essere. La fede cattolica afferma che il mondo ha avuto un inizio; l'ipotesi serve a
mostrare che essere creato non equivale soltanto a essere comparso in una certa data. Non è una
previsione scientifica né la dottrina di un universo eterno. È un controllo del ragionamento: dal non
avere un primo istante non segue automaticamente l'essere autosufficiente.

Anche il passaggio inverso richiede attenzione. Se una teoria fisica descrivesse un limite iniziale del
tempo, non avrebbe per questo identificato quel limite con l'atto divino di creazione. Per sostenere
tale conclusione occorrerebbe un argomento ulteriore sul rapporto fra il cosmo e il suo fondamento.
Giovanni Paolo II, nella lettera a George Coyne del 1988, invita i teologi al dialogo con la scienza e
mette in guardia dall'uso apologetico affrettato del Big Bang. Un risultato scientifico va accolto per
ciò che mostra, senza caricarlo di una conclusione religiosa che non contiene.

Un'obiezione seria resta possibile: perché cercare un fondamento ulteriore dell'universo? Non si
potrebbe assumere la realtà fisica come un fatto che non richiede altre spiegazioni? La tradizione
metafisica cristiana argomenta che ciò che riceve l'essere non ne possiede da sé la ragione ultima; chi
contesta questa tesi può discutere sia la dipendenza del cosmo sia la necessità di una spiegazione
ultima. Il confronto si svolge su queste premesse. La distinzione dei metodi permette di porre bene il
problema, ma non dimostra da sola l'esistenza di Dio.

Neppure basta dire che ogni cosa ha una causa e poi esentare Dio dalla regola. Nell'argomento
classico Dio è pensato come il fondamento che non riceve l'essere, non come un altro oggetto della
serie. Occorre giustificare perché un simile fondamento esista e perché possa essere chiamato Dio.
Chiedere chi abbia creato Dio segnala dunque un punto da chiarire: se Dio fosse una creatura, non
avrebbe lo statuto che l'argomento gli attribuisce. Questa precisazione rende coerente la domanda;
non sostituisce il lavoro necessario per sostenere l'argomento.

Nel frattempo le cause naturali conservano tutto il loro valore. Per spiegare la pioggia occorre
studiare evaporazione, condensazione e condizioni atmosferiche. La fede nel Creatore non permette
di saltare questi passaggi. Nella Gaudium et spes 36 il Vaticano II riconosce alle realtà create
consistenza, leggi e metodi propri. Perciò una spiegazione naturale riuscita non sottrae qualcosa a
Dio: descrive come agisce quella realtà. Cercare Dio soltanto in ciò che ancora non sappiamo
spiegare renderebbe la fede dipendente dalla durata delle nostre lacune.
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5 · Un mondo ricevuto e affidato
La domanda sulla creazione riguarda anche il modo di abitare il mondo. In Genesi 2,7 l'essere umano
è plasmato dalla polvere del suolo e riceve il soffio di vita: appartenenza alla terra e rapporto con Dio
sono tenuti insieme. Il corpo e la materia non sono presentati come realtà da disprezzare. Poco dopo,
nel racconto del giardino, l'uomo riceve un compito. Il mondo precede la sua iniziativa; egli vi entra
come responsabile, non come autore assoluto.

perché lo coltivasse e lo custodisse.
Genesi 2,15 · Bibbia CEI 2008 · Compito dell'uomo nel giardino

Coltivare implica lavoro e trasformazione; custodire chiede di preservare ciò che rende possibile la
vita. La Laudato si' 67 legge insieme questi verbi e il dominio ricordato in Genesi 1. Ne ricava una
responsabilità che esclude lo sfruttamento senza misura. È un'interpretazione cattolica esplicita, con
una conseguenza pratica: riconoscere il creato come ricevuto limita la pretesa di disporne
arbitrariamente. La stessa enciclica, al n. 66, riconosce la rottura delle relazioni con Dio, con gli altri e
con la terra; non descrive la condotta umana come già all'altezza del compito.

L'impronta di questa fede nella cultura cristiana si vede qui in due testi concreti: la distinzione
medievale di Tommaso fra creazione e durata, e la riflessione ecclesiale sulla cura della terra. La prima
ha dato strumenti per non confondere una causa dell'esistenza con un evento della storia; la seconda
interpreta il lavoro umano come un incarico che comporta limiti. Entrambe raccolgono l'eredità
biblica di Israele. Non si deve attribuire al cristianesimo l'origine esclusiva della ricerca o della
responsabilità ambientale: la filosofia, altre tradizioni religiose e il pensiero civile hanno contribuito
con ragioni proprie.

Consideriamo, come esempio immaginario, la gestione di un bosco. Misurare la crescita degli alberi
aiuta a capire quali tagli siano sostenibili. Decidere che cosa sia giusto fare richiede inoltre di
considerare ecosistema, lavoro, abitanti e generazioni future. Il credente può motivare quella
responsabilità anche con la custodia del creato; per attuarla ha bisogno di conoscenze affidabili e
decisioni verificabili. Una ragione religiosa non sostituisce i dati. Può orientare il significato
dell'azione e rendere più esigente il modo di usarli.
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Per lo studio
1. Quali elementi di Genesi 1,1–2,3 sostengono una lettura teologica? Indicane due e spiega perché

non equivalgono a misurazioni della storia cosmica.

2. Spiega la differenza fra fabbricare, creare dal nulla e conservare nell'essere. Perché un vuoto fisico
non coincide con il nulla della formula ex nihilo?

3. Un titolo immaginario annuncia: «Scoperto il primo istante: provata la creazione». Un secondo
risponde: «Il modello non ha un primo istante: escluso Dio». Correggi entrambi e indica quale
passaggio argomentativo manca.

4. La distinzione fra cosmologia e teologia basta a dimostrare che Dio esiste? Motiva la risposta e
formula una domanda filosofica che resti da discutere.

Per la fede cristiana, creare significa dare l'essere. Il primo istante riguarda l'inizio della
storia del mondo; la dipendenza dal Creatore riguarda anche il suo presente.

Distinguere le due domande permette di confrontarle con precisione.
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